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Non solo 8 marzo!

Raccolta di pensieri, di racconti e di immagini 
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guardando al futuro
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* * * 

Comportamenti - Mimosa, influenza dell'otto marzo sugli uomini, medici inclusi, e...  il futuro

T

rovo che la mimosa sia stata, per l'8 marzo, una scelta indovinata. Un simbolo azzeccato dei comportamenti, in positivo e in negativo.

Potrebbe benissimo essere stato un uomo a farne il simbolo del D-day (Donna day, non sbarco in Normandia, e l'accostamento non è poi così vago), oppure una donna dai parecchi conti in sospeso con le altre donne in genere ma, con alcune, di più. 

E perché non un vivaista-fiorista? Uomo/donna è ininfluente, qui conta il senso del commercio. In concomitanza con la nascita del fatidico giorno, vuoi la stagione benevola, vuoi il clima ideale, vuoi la giusta dose di pioggia e di sole, si trovò sommerso da una ipertrofica fioritura di mimose e, lesto come un giovane leprotto, si inserì nel giro giusto e la proposta di farne un giorno giallo-vestito fu un trionfo.

E dunque, anche domenica scorsa sono stati distribuiti un'infinità di mazzi e mazzetti, gonfi di capolini dorati, vaporosi, freschi, profumati, con le leggere foglioline tanto sensibili da reagire ad ogni contatto. Così almeno nel momento in cui se ne fa omaggio. Avete notato che gli aggettivi usati per la mimosa sono tutti riconducibili ad un tipico cliché femminile?

La sera dell'otto marzo, o il pomeriggio, o dopo i festeggiamenti, o quando la fortunata ragazza (lo siamo tutte, dai 14 ai 90 anni ed a volte anche oltre) torna al suo  monolocale/ appartamento/palazzo/castello - non stiamo a sottilizzare su orari e luoghi di abitazione - la ragazza, dicevo, pone con amorevole cura il suo mazzo/mazzetto in un vaso appropriato e pensa con sincera riconoscenza a quanto sono stati gentili i colleghi, il capo, il custode, il giornalaio, il tabaccaio, l'impiegato delle poste, il panettiere, il barista, perfino l'avvocato dello studio legale presso il quale ha una noiosa pratica in corso.  E poi il medico! Il medico che l'ha visitata proprio oggi, e  che in genere mastica poche frasi e non brilla di cordialità, le ha spiegato tutto ma proprio tutto con chiarezza e dovizia di informazioni, le ha chiesto della famiglia e della sua situazione in generale, le ha dedicato parole di incoraggiamento e conforto e le ha dato, quasi non ci crede, un numero di cellulare in caso di urgenza. E' uscita dallo studio medico (dico: dallo studio medico, non dallo studio notarile che le ha notificato un'eredità milionaria in euro) camminando a dieci centimetri, facciamo cinque, da terra!   

Se ci sono, anche marito, figli maschi, vicini di casa, zii e cugini si sono prodigati in cortesie.  Lo dico sottovoce ma ho visto perfino vigili fare i grandi e non comminare multe, seppur dubbie. In altre occasioni avrebbero proceduto senza cedimenti.

Non passa che un giorno, UN GIORNO, e le mimose piene di luce hanno già perso il colore del sole. Mostrano un aspetto rinsecchito di un triste giallo spento, in certi punti vi è quasi un sospetto di marrone, le foglie sembrano il simbolo della siccità in Africa, l'odore che emana il tutto è fastidiosamente forte e non ha nulla di gradevole (giro di parole per non dire brutalmente che puzza).

Allora, non pare anche a voi una metafora del peggiore comportamento di un certo tipo di fauna maschile? Come vedete, non ho generalizzato, so che non tutti sono uguali. 

Non intendo dire che, passato il momento d'oro della relazione affettiva - sia essa di amicizia lavoro  buon vicinato o di qualsiasi altro genere - quel tipo di fauna maschile appassisca e non profumi, cosa per altro possibile se le abluzioni scarseggiano, bensì che i pensieri gentili e la disponibilità, giusto per citare due tra i tanti comportamenti auspicabili, diventano un optional quando va bene e, nel peggiore dei casi, svaniscono. 

Se dal 9 marzo in poi nell'ambito della famiglia si possono verificare trasformazioni preoccupanti, anche nel mondo esterno non si può contare su eccessiva cortesia. Succede tuttavia di trovare persone educate e gentili sulla propria strada ma succede di più, molto di più, se la natura è stata generosa nell'elargire doni estetici. Niente come la bellezza (intendo quella femminile) sembra rendere gli uomini gentili e quasi servizievoli. 

Che fare invece se la natura si è un poco distratta? Bé, sorridiamo comunque, perbacco! 

Infine, se e quando diventiamo madri di piccoli deliziosi bambini e bambine che saranno il futuro, approfittiamo di questa straordinaria opportunità: educhiamoli perché, nel loro futuro, rendano inutile la festa dell'otto di marzo, quella nata per fare il punto della situazione e  rivendicare rispetto e diritti non ancora riconosciuti, non quella per il gusto di far festa. Quella può tranquillamente continuare. 

* * * 

T

u mi chiedi di parlarti delle donne e mi metti in difficoltà, perchè, vedi, forse mi sono abituato fin da piccolo a confidare sulla loro forza ed il loro coraggio di affrontare ogni avversità senza mai deflettere dal loro sentirsi vocate ad essere donna, moglie, madre e padre, affinchè niente rimanga incompiuto di quello che ti aspetta nella vita, che pare un romanzo e non una cosa reale.Voglio quindi parlarti di mia madre, della sua bellezza giovanile e del suo dramma di giovane sposa che rimane sola con un figlio di non ancora un anno, per via di quella sciagurata guerra che tanti non hanno mai maledetto abbastanza. Cosa fai appena sbocciata alla vita con un fardello ch'è rimasto solo sulle tue spalle, con i tanti dubbi che la guerra appena iniziata propone anche a chi non è stato colpito da un dramma immane come il tuo? Ha lottato per crescere e crescermi. Ma la vita le ha riservato dell'altro, quando si è trovata ad avermi su una sedia a ruote prima dei vent'anni. E si è spesa nelle cure e per darmi un avvenire, dando tutto quello che poteva quasi come fosse gioia. Ma che vita di merda è rimasta per te? Ma non ti ho mai sentita lamentare quello che ti è stato riservato.Ed ora che sei stata sostituita da un'altra donna che come te mi dedica la vita non hai niente da aggiungere al tuo stoicismo di donna, di moglie, di madre e di padre. Sai solo che un'altra come te ha preso il posto che fu tuo e mi dedica tutto quello che può, perchè è l'intimo della donna che così si esprime, sempre, nel proprio ruolo che spesso viene oltraggiato dall'irriconoscenza di chi non ti vede per quello che sei: l'essenza della vita e della dedizione. 
Francesco Colombo
* * * 

P

urtroppo ancora una volta l'8 marzo 2009 arriva contrassegnato da un continuo susseguirsi di violenze sul corpo delle donne. Violenze nella città e nei parchi, violenze dentro le mura domestiche che producono dolore, fratture profonde, segni permanenti di vite femminili che si spezzano in ragione di una "presunta supremazia" degli uomini sulle donne.Le donne hanno prodotto molte elaborazioni sulla violenza; quest'anno riteniamo giunto il momento che gli uomini, italiani e stranieri, riflettano sul significato della violenza che continuano a perpetrare, e che provino a dire una parola significativa su cosa significa violenza. Riteniamo che questa sia una priorità che deve attraversare il mondo maschile, il mondo delle comunità di stranieri in Italia, deve attraversare i luoghi della politica.Siamo contrari e contrarie all'emergenzialismo, anche perché non si tratta di emergenza ma di una situazione costante nel tempo -così come descritto anche in tutte le statistiche pubblicate sul tema-, siamo contrari e contrarie alle ronde come forma di "protezione" sulle donne, ma vogliamo affermare in modo pubblico, con un simbolo, che è ora di dire basta a qualsiasi violenza sul corpo e sulla mente delle donne. Per questo indossiamo e proponiamo di indossare un fiocco bianco, simbolo internazionale contro la violenza sulle donne, e noi lo porteremo, convinti e convinte della necessità di cambiare e di lanciare una campagna nazionale permanente su questo tema, anche in occasione della manifestazione nazionale della CGIL prevista per il 4 aprile 2009.  Elena Lattuada - 
* * * 

L

e donne… quante parole si sono “sprecate” nei secoli per descriverci ed esaltare le qualità che gli uomini ritenevano essere tipicamente femminili… e noi oggi non ci riconosciamo più in nulla di tutto ciò: non ci sentiamo più a nostro agio al centro del desiderio dell’amore perfetto o negli schemi che gli uomini ci hanno costruito intorno… siamo uscite dalla vita in secondo piano che ci toccava in sorte e ci siamo dovute creare un nuovo modo di vivere… ma c’è un aspetto della nostra esistenza che rimarrà per sempre lo stesso: è l’essere mamma. Per fortuna i figli sono delle donne… e non ci si rende conto di quanto siamo donne fino a che non siamo mamme: mamme di uomini che possiamo contribuire a migliorare nel rapporto con le altre donne e mamme di donne a cui possiamo trasmettere il nostro esempio di donne che hanno fatto, sbagliato e rifatto, ma che in tutto mettono sempre la più grande prova d’amore che esiste, la propria anima.Auguri a tutte le donne che cercano di migliorare la nostra società anche crescendo al meglio i propri figli…

“Comitato Genitori a sostegno della permanenza dell’Unità di Cardiologia Pediatrica presso l’Ospedale Niguarda di Milano”.

* * * 

I

l mio primo pensiero è che l'Europa pensa ad aiutare le donne, ordinando punitivamente di aumentare l'età pensionabile! (non sono donna del pubblico impiego, faccio solo x senso di giustizia).Del resto ho letto che 20 su 27 Paese dell'Europa sono in mano al centro Destra (Il nostro faro ormai resta l'America!), e pencolano Spagna a Gran Bretagna.  Scusate se sbaglio, ma di poco.Com'è che l'Europa non ordina all'Italia, di adeguarsi all'Europa, con + sostegno ai disabili, ai malati, agli anziani, per restare al tema della salute; e poi + nidi, scuole materne, parità salariale, (che in Italia non abbiamo ai livelli di moltissimi altri Paesi in Europa) perchè le donne possano realmente lavorare serene?  Che ce ne facciamo di una parità di facciata solo su un tema, e a danno di una popolazione femminile che è agli ultimi posti in Europa? Pensiamo ai Parlamenti del Nord Europa e alla presenza delle donne nel nostro parlamento, e in mille altri luoghi delle decisioni. Anche in sanità, molte donne medico, bravissime; ma quanti primari, che non siano mogli, figlie di "papaveri" della medicina? Grazie. Anita Gonano
* * * 

8

 marzo 2009  Carissime, vi invio come sempre un pensiero nella convinzione che l’8 Marzo sia una giornata in cui le donne riflettono tra di loro e non “sono festeggiate” da altri. Quest’anno poi di ragioni per riflettere ce ne sono e molte. A cominciare dalle politiche del governo Berlusconi (a cui le donne piacciono solo se carine e obbedienti) che al grido "Dio, patria, famiglia" sono contro le donne. Ne ricordo solo alcune:
          ·       i decreti Gelmini, che colpiscono , insieme ai bimbi, due volte le donne, come insegnanti e come madri.

·       i tagli al Welfare locale: i Comuni non hanno più le risorse per sostenere i servizi locali. 

·       le politiche sul lavoro: si sono sostenuti fiscalmente gli straordinari – che notoriamente le donne non fanno,- mentre si è respinta la nostra proposta di defiscalizzare il lavoro femminile, incentivarlo, farlo uscire dal nero.

·       si è abolita l'obbligatorietà, introdotta dal governo Prodi, della certificazione esterna in caso di dimissioni volontarie, permettendo così il ritorno della odiosa pratica delle lettere con dimissioni in bianco per le giovani donne in età feconda. 

A tutto questo si è aggiunta in questi giorni la proposta di modificare con decreto l’età pensionabile delle donne per pagare gli ammortizzatori sociali dei disoccupati: ancora la questione è sospesa, grazie anche alla pronta e unitaria risposta delle donne e del Sindacato. Sarebbe veramente paradossale che fossero le donne a pagare tre volte. E ancora si è aperta negli scorsi mesi una partita politica sul corpo e sull’autodeterminazione della donne, simbolicamente rappresentato dal povero corpo di Eluana Englaro e dal suo uso mediatico. Lo stesso dibattito sulla violenza alle donne è utilizzato più per sostenere politiche sicuritarie e razziste che per garantire sicurezza alle donne e alla loro libertà di vita.Unica nota positiva la legge sullo Stalkink, a cui tanto avevano lavorato le donne dentro e fuori il Parlamento: il testo non è ancora soddisfacente, ma è sicuramente un importante passo avanti. Su tutte queste questioni e sulle proposte del PD potete trovar materiali sul mio sito, mi preme però svolgere ancora una breve riflessione. L’anno che abbiamo alle spalle, che ha modificato così profondamente il quadro politico con la crisi  della sinistra radicale e un progetto riformista del PD che stenta a decollare, ha sicuramente indebolito anche la capacità delle donne di agire collettivamente e collettivamente elaborare pensiero autonomo. Chi pensava, anche all'interno del PD, che i risultati raggiunti, ad esempio il principio paritario negli incarichi e nella rappresentanza, rendessero superato ed inutile un luogo di pratica di autonomia femminile è stato smentito dai fatti.Ricostruire spazi collettivi per dare voce e forza alle donne dentro e fuori la politica è l'impegno di questo 8 Marzo. Marilena Adamo Senatrice PD
* * *

P

erche’ Eluana non abbia sofferto invano! Sono cresciuta pensando che l’autodeterminazione delle scelte che riguardano me stessa fosse un diritto inalienabile. Ogni persona ha diritto di poter decidere su tutto ciò che riguarda il proprio corpo. Per me che sono donna l’autodeterminazione significa la libertà di procreare o meno, la libertà di esprimere la mia sessualità come più mi aggrada, la libertà di decidere come, quando, dove curarmi dalle malattie, la libertà di scelta sulla fine della propria vita. Oggi il nostro paese sta vivendo un’involuzione politica molto preoccupante e la laicità dello stato viene continuamente messa in discussione. Auguro a tutte le donne e agli uomini che invece hanno consapevolezza di cosa significhi “libertà di scelta”, autodeterminazione, diritti, laicità di trovare la forza e la tenacia per realizzare questo progetto di civiltà.  
* * *

“

Quando si scrive delle donne bisogna intingere la penna nell'arcobaleno e
asciugare la pagina con la polvere delle ali delle farfalle." Di  Denis Diderot

* * *

P

ensiero di Martin Luther King.Ve lo propongo:
"Oggi, nella notte del mondo e nell'attesa della buona Novella, io affermo con forza la mia fede nel futuro dell'umanità. Rifiuto di credere che nell'attuale situazione gli uomini non siano capaci di migliorare la terra. Rifiuto di credere che l'essere umano sia un fuscello di paglia trasportato dalla corrente, senza la possibilità di influire minimamente sul corso degli eventi. Credo che la verità e l'amore senza condizioni avranno l'ultima parola. Credo fermamente che anche tra le bombe che scoppiano e i cannoni che sparano, resti viva la speranza di un domani più sereno. Oso credere che un giorno tutti gli uomini della terra riceveranno tre pasti per nutrire il corpo, istruzione e cultura per nutrire lo spirito, uguaglianza e libertà per una convivenza più umana". Alice
* * * 

A

UGURIO ALLE DONNE E AGLI UOMINI Donne e uomini, due mondi diversi, spesso artefici e vittime dell'immobilità, che cancella la possibilità di uscire dallo schema biologico della differenza sessuale, e quindi del cambiamento, della costruzione e dell'invenzione. Perché due mondi diversi? La relazione femminile tipica è tra due soggetti: io e tu (rapporto orizzontale, paritario: la compagna di banco, il collega), quella degli uomini è sempre una relazione soggetto-oggetto (motorino, computer, cd,  stare insieme, ma in gruppo). La donna è relazione, è da qui che ricava il suo riconoscimento e quindi la sua identità. E la relazione femminile tipica è sempre stata schiacciata, e le donne oppresse, segregate e perseguitate. Come è possibile il cambiamento? Non con processi di emancipazione sociale, economica, giuridica. Non con una rivendicazione di uguaglianza che poi significherebbe imitazione dello stile di vita maschile, ma con un’alleanza che salvaguardi la differenza, dove gli uomini comincino ad accorgersi che la gioia, la felicità nascono dalla relazione, di cui la donna è custode e interprete. E’ nella relazione il linguaggio tipico della donna, di cui l’uomo deve ancora imparare l’alfabeto.  daniela rugginini
* * *

N

oi l'8 marzo lo festeggiamo così L'otto marzo, tradizionalmente giorno di festa della donna, è una  ricorrenza fortunata per Fiori di Strada. Come lo scorso anno, lo  ricorderà chi ci segue da più tempo, gli operatori hanno potuto  festeggiarla contribuendo a liberare due ragazze e a far arrestare i  loro aguzzini. Complice anche la felice ricorrenza, abbiamo deciso di  condividere la nostra esperienza.La notte il 6 e 7  marzo 2009, i nostri operatori sono  riusciti ad incontrare Maria (nome di fantasia), una ragazza bulgara mai avvistata in precedenza. Grazie alla collaborazione con il Reparto Sicurezza della Polizia Municipale di Bologna, sono riusciti a  prenderla e a portarla via dalla strada. Dopo una notte insonne, Maria è  riuscita a fornire le indicazioni utili per trovare Giulia, una sua  connazionale tenuta in ostaggio dai suoi stessi sfruttatori: la notte successiva gli operatori di Fiori di Strada, congiuntamente agli uomini del Comando dei Carabinieri di San Lazzaro,  sono riusciti a portare in  salvo anche lei.Subito dopo inoltre, Fiori di strada ha collaborato con lo stesso Comando dei  Carabinieri, che hanno provveduto all'arresto del gruppo di sfruttatori  delle due ragazze: un italiano e tre bulgari, che vista la mala parata  stavano abbandonando in fretta l'Italia e sono stati fermati ad Ancona  mentre erano pronti ad imbarcarsi.Maria e Giulia, dopo la fuga dai loro aguzzini, erano terrorizzate, piangevano soventemente pensando ai figli lontani e ad ogni  angolo di muro o a ogni passaggio di macchina si irrigidivano perché  temevano di rivedere i loro sfruttatori. Tuttora continuano a chiedere se davvero  non saranno rimandate in strada perché non riescono a credere di essere  davvero libere. Non possiamo fare a meno di pensare che la liberazione di Maria e Giulia, e l'arresto dei loro sfruttatori, sia il regalo migliore che i nostri operatori potevano fare a tutte le donne. Fiori di Strada Associazione Onlus
* * * 

L

A CULTURA DELLA NON VIOLENZA  Sempre più spesso apprendiamo di atti di violenza a danno,  soprattutto, di donne e  bambini. Una  stima  Istat (dicembre 2007)  presenta  i  seguenti  dati: 

· non più del 10% degli stupri che avvengono in Italia sono compiuti da stranieri; 

· 69% degli stupri vengono compiuti da mariti, partner o fidanzati; 

In Italia 6 milioni 743mila donne dai 16 ai 70 anni hanno subito violenze, di cui 1 milione e 150mila nel 2006: 1.400.000 ragazze ha subito violenza sessuale prima dei 16 anni. Possiamo quindi considerare che la violenza sulle donne costituisce un problema, oltre che delinquenziale, di natura “culturale”, cioè violenze operate da uomini che hanno una considerazione della donna quale “oggetto” sessuale per il soddisfacimento delle proprie “necessità fisiche”, compiuta in ambienti e dimensioni dove i  valori del reciproco rispetto e della parità effettiva vengono ignorati e sono ancora lontani dall'affermarsi realmente e concretamente. In occasione della ricorrenza della “Festa Internazionale della Donna” riteniamo che, non bastano le misure di natura repressiva, perché il problema non è solo di reprimere un atto per quanto esecrabile, ma soprattutto di prevenire che esso possa accadere, e la prevenzione si fa prima di tutto nelle coscienze di ognuno di noi e nel vivere in comunità nel reciproco rispetto.  Il punto importante è lo sviluppo del rispetto della persona, del rispetto del vivere civile gli uni con gli altri, dell’educazione civica, della cultura dell’essere e non dell’avere, dello sviluppo di una cultura della non violenza. Lavoro certo lungo ed impegnativo, ma sicuramente proficuo come lo è per ogni genitore educare il proprio figlio ogni giorno, ogni anno per far crescere una persona che sarà un domani un adulto consapevole.E gli uomini come si interrogano sulla propria sessualità e su tali violenze?Con l’augurio che la giornata dell’ 8 marzo 2009 sia proficua per promuovere la cultura della non violenza. Patrizia Miozzi
* * * 

8

 MARZO DIRITTI ACQUISITI O NEGATI DALLA VIOLENZA? La Giornata Internazionale della Donna, comunemente definita Festa della Donna, è un giorno di celebrazione per le conquiste sociali, politiche ed economiche delle donne celebrata in diversi paesi. Negli anni il vero significato di questa ricorrenza è andato un po' sfumando, lasciando il posto a connotati di carattere commerciale. La prima giornata internazionale della Donna fu celebrata il 28 febbraio 1909 negli Stati Uniti per iniziativa del Partito Socialista.  Nel dicembre 1977, l'assemblea generale delle Nazioni Unite proclamò una "giornata delle nazioni unite per i diritti della donna e la pace internazionale", riconoscendo l'urgenza di porre fine alla discriminazione.L'origine di questa giornata è stata però oggetto di strumentalizzazioni; una di queste riguarda in Italia il settimanale "La lotta", edito dalla sezione bolognese del Partito Comunista che nel 1952 pubblicò una storia rivelatasi poi un falso storico. Il settimanale sostenne che l'origine della festa sarebbe risalita ad un grave fatto di cronaca avvenuto nel 1908 a New York: le operaie dell'industria tessile Cotton iniziarono uno sciopero contro le condizioni in cui erano costrette a lavorare. Lo sciopero proseguì per diversi giorni finché l'8 marzo Mr. Johnson, proprietario della fabbrica, bloccò tutte le vie di uscita; lo stabilimento venne devastato da un incendio e le 129 operaie prigioniere all'interno non ebbero scampo.In realtà non esiste alcun documento storico su questa fantomatica industria Cotton e sul suo incendio.Questa leggenda è la strumentalizzazione romanzata di un incidente realmente avvenuto, l'incendio che nel 1911 colpì la Triangle Shirtwaist Company di New York. Le lavoratrici erano state protagoniste di una mobilitazione, durante la quale scoppiò un incendio; per quanto le condizioni di sicurezza della fabbrica abbiano contribuito non poco al disastro, non fu doloso. Le vittime furono 148, la maggior parte donne, ma i proprietari della fabbrica vennero prosciolti nel processo penale. Certo parlare della Festa della donna, rattrista fortemente pensando ad Eluana. Solo ripetendo questo nome, in questi giorni, si può essere accusati di sciacallaggio politico. Non ci importa se qualcuno vuole farlo, noi pensiamo che Eluana doveva essere salvata: la vita è un dono di Dio e solo Dio può decidere quando è giunto il momento del ricongiungimento con Lui. Fa specie ricordare l’enfasi delle battaglie contro la pena di morte portate fino all’ONU da Massimo D’Alema; ma perché allora per Eluana non è stato coerentemente fatto altrettanto? Come si fa ad organizzare girotondi, sit-in e quant’altro per sostenere un accompagnamento alla morte? Altro che sciacallaggio politico, qui siamo di fronte alla più squallida delle ipocrisie. Basta falsità e strumentalizzazioni, al bene comune dovrebbero concorrere tutti, anche quando può rivelarsi politicamente dannoso.Riusciremo mai a cogliere questo messaggio ? Negli squallidi dibattiti politici non c’è mai il riconoscimento di un qualcosa di buono dell’avversario, considerato solo un nemico, punto e basta. Eppure la verità non sta mai da una sola parte. E proprio così difficile ammettere una tale ovvietà? MariaChiara Viscusi
* * * 

R

icevo da rosetta Ribaldi questo volantino che vi allego dal titolo:
 “ Cosa fa alle donne 97”
* * * 

“Q

uest'anno, la ‘Giornata internazionale della donna’, si occupa di  un problema che disonora il mondo. Ogni giorno, in tutto il mondo, le donne e le ragazze affrontano violenze domestiche, sfruttamento e abuso sessuale e la tratta di esseri umani. Troppo spesso, questi crimini restano impuniti. Lo stupro e la violenza sessuale sono sempre più utilizzati come arma di guerra in situazioni di conflitto. In luoghi come la Repubblica Democratica del Congo, dove cinque milioni di persone sono morte nel conflitto, la violenza sessuale lascia molti superstiti con orribili ferite, ferite emotive, HIV-AIDS e gravidanze indesiderate. Queste violenze possono avere conseguenze devastanti a lungo termine sulla vita delle donne e delle ragazze interessate e su tutta la società. Le madri, che sopravvivono alla violenza, sono spesso incapaci di soddisfare i bisogni fisici e psicologici dei loro figli. Ciò, a sua volta, ha impatti negativi sullo sviluppo delle competenze sociali dei bambini e sul loro benessere emotivo. Uomini e ragazzi hanno un ruolo significativo da svolgere per porre fine alla violenza sulle donne. Un modo importante per realizzare quest’obiettivo è di avviare programmi e attività per educare ragazzi e uomini ad assumersi le loro responsabilità e ad abbandonare atteggiamenti e pratiche che perpetuano la violenza. Durante i miei viaggi, ho incontrato molte donne e ragazze che sono vittime di violenza, compresa quella sessuale. Il dolore nei loro occhi è indimenticabile. Non vi è alcun dubbio che le loro vite sono cambiate per sempre. E ' un obbligo e un imperativo morale che le persone in tutto il mondo lavorino insieme per porre fine alla violenza sulle donne e i bambini”.“Anche in Italia –ha ricordato il Presidente dell’UNICEF Italia Vincenzo Spadafora- i fatti di queste settimane hanno portato alla ribalta della cronaca il dramma della violenza sulle donne. Quando ad essere abusate per di più sono ragazze minorenni,  il crimine è, se possibile, ancora più grave. E’ necessario per questo mantenere alta l’attenzione della società civile e sostenere programmi di protezione dei bambini e degli adolescenti”. Dichiarazione del Direttore generale dell'UNICEF Ann M. Veneman sulla Giornata Internazionale della Donna 2009: “Donne e uomini uniti per porre fine alla violenza contro le donne e le ragazze.
* * * 

S

alute Donna L’autodeterminazione delle donne è stata una delle più grandi conquiste culturali,  dell’agire e del pensare femminile, non circoscritto, solo alla sfera della riproduzione. La discussione sul fine vita portato agli onori e disonori della cronaca, che per  17 anni hanno condannata Eluana a vivere come corpo fisico alimentato forzatamente (un buco nello stomaco chiamato PEG), ci ha condotto, come persone, ad un pensiero più evoluto e libero da costrizioni morali autoritarie.Liberta di scelta è anche quella di poter esprimere in anticipo la scelta di non far permettere l’accanimento terapeutico su un corpo al limite della vita. Si chiede di rispettare il diritto a non rimanere bambolotti da alimentare per compiacere ad un concetto astratto di vita o a far fare profitti alle multinazionali dell’alimentazione forzata. Come si diceva una volta a chi giova? Naturalmente non alla persona, ma ai bilanci delle multinazionali.            Anna Celadin Presidente Dialoghi Necessari
N

ATA NEL ’53  Sono sempre stata titubante e schiva nello scrivere e parlare di altre persone e di altre esperienze. Forse per incapacità linguistica o lacune culturali oppure non ritenendomi all’altezza di chi, nella comunicazione, è strumento intellettuale di informazione e partecipazione. Ancora non so. Parlo dunque di me e di alcune fasi della mia vita, fino a qui, che hanno caratterizzato il mio genere: essere donna.  Nasco da una famiglia definita di “media alta borghesia” e frequento per la mia istruzione i migliori istituti privati di quel tempo, ambiti e costosissimi ancora oggi, adatti per l’estrazione del ceto di provenienza al mio essere fanciulla ed adolescente. Sono gli anni della formazione e degli inchini, no non quelli bavosi verso i superiori, ma quelli dell’educazione dove, una bambina e ragazza poi, si atteggia in rigorosi percorsi di buone maniere per ben apparire in quel momento e ben predisporre chi ti valuterà in futuro.  Certo a tredici anni portavo i calzettoni bianchi di cotone e avevo un grembiule scolastico allacciato dietro, con fioccone come martingala ma, questo, non mi ha impedito di spargere carta igienica dei bagni per tutto l’istituto e temperare le matite colorate nel cappello stile ‘800 della mia insegnante di disegno. Anche non mi sono preoccupata, già dall’ora, di raggruppare un certo numero di ragazzine per chiedere all’istituto di andare a trovare i bambini deformati del Don Gnocchi: ci siamo andate e “i lai e i mai” delle mamme da mulino bianco non hanno potuto impedircelo. Scandalo!
Poi m’innamoro. Oggi si dice che ci sono tanti amori in una vita. Anche qui, non so. Io mi sono innamorata perdutamente, pazzamente, totalmente di un cappellone nell’anno 1968 D.C. e il pensare, dopo, che questo fosse ovvio per una ragazzina di 15 anni repressa in un certo ambiente scolpito, non aiuta a comprendere quanto fosse bello il mio ragazzo e quanto fosse autentico il sentimento e l’attrazione che ci legava. Apriti cielo! Altro scandalo in famiglia, fra le amiche, fra le opportune conoscenze. Se a questo aggiungiamo che il nostro bambino è stato concepito prima del matrimonio, santa pazienza, ma che ragazza è questa qui? Non so, vivevo la mia vita e amavo, mio marito mio figlio le giornate chiare la libertà conquistata.

Sono stati anni belli e faticosi. Ho finito di studiare alla sera, lavoravo di giorno, mamma sempre e compagna del mio uomo in ogni singolo spazio recuperabile: lui suonava la chitarra io il pianoforte, cantavamo e in vacanza ci andavamo con la tenda, il bambino e il cane per quindici giorni all’anno. Il bambino è cresciuto ed è diventato uomo, oggi sono nonna; il marito, dopo ventisette anni di matrimonio, è stato lasciato perché non voleva che mi occupassi di persone in difficoltà. Certo la parentesi di separazione legale con mio marito è stata dolorosissima ed è durata due anni ma potevo permettere che mi si imponesse a chi e quando dedicare parte del mio tempo e delle mie attitudini, fosse anche il marito, il figlio e tutta la famiglia “finalmente unita”? Questo lo so, no.

Da dodici anni mi occupo come volontaria di detenute e detenuti, in carcere e fuori dal carcere. Continuo a lavorare per mantenermi, a essere madre e nonna, a stare vicino in ogni necessità a mia mamma malata. Quando, dopo il carcere, torno a casa e porto a passeggiare la mia attuale cagnolona, spesso lascio la mente senza guinzaglio e rivedo le cose buone e meno buone della giornata e mi ritrovo ad ascoltare il mio cuore: batte dal ’53 un po’ calmo e sereno, un po’ ansioso e preoccupato, è ciò che sono. Viviana Brinkmann
Ringraziamo di vero cuore  tutte le persone che hanno aderito alla ns. idea di scrivere un pensiero su  “Non solo 8 marzo!”. Lo hanno fatto nei modi più diversi ed ora a Voi il risultato finale.

La segreteria
Milano, 12 marzo 2009
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